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Le Storie

Dio, la verità
tesoro da scoprire
oltre vette e abissi
nel cuore dell’uomo

GIANPIETRO SONO FAZION

L’Alta Corte abolisce l’aggravante per il reato di «vilipendio della Chiesa cattolica»

La Consulta: «Stessa pena
per chi offende le religioni»
Con la sentenza depositata ieri un colpo agli «anacronistici» privilegi della «religione di Stato»,
retaggio del Codice Rocco. Richiamati i valori costituzionali che tutelano la libertà religiosa.
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Protestanti
Incontro a Roma
sulla modernità
«Protestantesimo e moderni-
tà» è il titolo dell’incontro or-
ganizzato dal Centro Evange-
licodiCultura,chesiterràalle
ore 18 di martedì prossimo,
18 novembre, presso l’Aula
magna della Facoltà teololo-
gicaValdese(viaPietroCossa,
40). Nel corso dell’incontro,
alquale parteciperanno Filip-
po Gentiloni, Mario Miegge,
Jon Vercuysse e Pier Gisel, sa-
ràpresentata l’opera«Enyclo-
pédieduprotestatisme».

Alberi per Di Liegro
Raccolta di fondi
fino a dicembre
Il Keren Kayemeth Le-Israel
(Fondo Nazionale Ebraico),
via P. A. Micheli 53 Roma,
continuerà a raccogliere fon-
di per piantare alberi in Israe-
le inmemoriadiDonLuigiDi
Liegro fino alla fine di dicem-
bre.Glialberisarannopianta-
ti vicino a Nazareth nelbosco
intitolato a Giovanni XXIII e
Jules Isaac,nellaprossimapri-
mavera. Con l’occasione ver-
rà organizzato un viaggio in
Israele in collaborazione con
la Caritas Diocesana ed il Ke-
renKayemethLe-Israel.

Religioni a Milano
Un viaggio
nei miti aborigeni
I miti della religione aborige-
na dell’Australia centrale sa-
rannotemadell’incontroche
avrà luogo a Milano, presso la
libreriaAzalai inCorsodiPor-
ta Ticinese 46, martedì18 no-
vembre, alle ore 18. L’occa-
sione sarà la presentazione
del volume «I sentieri dei so-
gni» di Theodor G.H. Stre-
hlow, curato da Gisella Giso-
lo e Luciana Percovich (edi-
zioni Mimesis). Oltre alla cu-
ratrice Gisolo all’incontro in-
terverranno Graziella Engia-
ro, studiosa di etnologia del-
l’Oceania e Gabriella Rosetti,
docente di Antropologia cul-
turale all’Università di Ferra-
ra. Sarà un viaggio all’interno
di tradizioni culturali anti-
chissime e molto particolari,
chetoccanoillegametratem-
poumanoedeternità, traani-
ma mortale e immortale, tra
maschile e femminile e quin-
di la reincarnazione, ladottri-
na delle due anime e il sacro
perl’uomoeladonna.

Un giorno Dio, guardando il mondo coni suoi occhicom-
passionevoli, videche gli uomini brancolavano nel buio,
incapaci di accedere alla lucedella verità chestava nell’alto
dei cieli. Pensòquindi di porre la veritànelmondo, anche
se non era semplice.
La verità, infatti,possedeva una caratteristica particolare:
per trovarla, occorrevaaffrontare prove nonlievi. Ora,que-
stacaratteristicaneppureDiopoteva modificarla, sempli-
cementeperché la veritàeraDio stesso, ea Dio nonsi giun-
ge senza la fatica del cammino. Unangelo consigliò allora
di nascondere la veritànel fondo del mare, ma Diogli fece
osservareche l’uomo,con la sua intelligenza,poteva scen-
dere facilmente nel più profondo degli oceani. Un altro an-
gelodisse che forse si potevametterla sulla più alta vetta, là
dove i ghiacci eterni rendevano difficile salire, maa Dio
questo nonparve sufficiente.Così, dopo aver pensatoa
lungo,Diodecise di nascondere la verità nel cuore dell’uo-
mo.

Sull’esempio del saggio Padmasambhava (VIII sec.)
che prossimo alla morte nascose il Bardo Thödol, co-
munemente chiamato il Libro tibetano dei morti, in
una grotta, divenne pratica comune in Tibet nascon-
dere, alla morte di un maestro, il testo contenente il
suo insegnamento. Il libro occultato diveniva un ter-
ma (tesoro), e colui che lo riportava alla luce era chia-
mato terton, «scopritore di tesori».

Sottratto alla vista, ma presente alla venerazione, il
libro segreto emanava sotterranei richiami che solo
colui che si era posto in un cammino di trasformazio-
ne poteva udire.

Nella storia, narratami da uno yogin, Dio evita di
nascondere la verità nel profondo del mare o sulle ci-
me gelate: eppure, se la verità richiede di essere con-
quistata, giungere in fondo al mare e in cima alle vet-
te non è fatica lieve. Ma questo tipo di cammino vie-
ne decisamente accantonato da Dio.

Osservò un giorno Kodo Sawaki, maestro zen morto
nel 1965: «L’uomo è un essere che brancola nel buio
con occhi intelligenti». L’intelligenza che ci fa vagare
nel fondo del mare e tra i ghiacci eterni è insufficiente
per raggiungere il Dio nascosto nel cuore dell’uomo.
La via allora è il cammino di chi cammina se stesso,
tra bagliori e oscurità, timori e tremori, al di là della
luce del mondo (Mara, il demone dell’illusione).

Lhag thong, in tibetano, significa «vedere oltre». Il
mistico sufi Jalaludin Rumi vede talmente oltre da
esclamare: «Ho esaminato la croce e i cristiani da cima
a fondo. Egli non stava sulla croce. Andai ai templi in-
dù, all’antica pagoda. Non trovai segno alcuno. Sul-
l’altopiano di Herat e nel Kandahar, sono andato. Ho
cercato. Egli non stava sulle cime, e neanche nelle val-
li. Andai risolutamente sulla sommità della favolosa
montagna di Kaf. Vi trovai solo la dimora del leggen-
dario uccello Anqa. Andai alla Kaaba della Mecca.
Non c’era. Domandai di lui ad Avicenna, il filosofo.
Egli era al di là della portata di Avicenna... Guardai
nel mio cuore. Qui, al suo posto, lo vidi. Egli non sta-
va in nessun altro luogo». Sospira Agostino, parlando
a Dio (Le confessioni, 3, 6): «Tu, intimo del mio inti-
mo, vertice del mio vertice!». La vera profondità del
mare, la vera altezza della montagna.

La religione cattolica in Italia non
può più essere considerata alla stre-
guadi«religionediStato»,ediconse-
guenzasonoanticostituzionaligliar-
ticoli del Codice penale risalenti al
1930 secondo i quali chi commette il
reato di «vilipendio» contro la reli-
gione cattolica subisce una pena su-
perioreachicommettelostessoreato
contro qualsiasi altro credo religioso
ammesso nel paese. Lo ha stabilito la
Cortecostituzionaleconunasenten-
za (n. 329) depositata ieri incancelle-
ria e scritta dal giudice Gustavo Za-
grebelsky.

Laquestionedicostituzionalitàera
stata sollevata nel dicembre 1995 dal
pretoredi Trento, conriferimentoal-
l’art. 404 del Codice penale. Questo
articolo stabilisce infatti una reclu-
sione da uno a tre anni per «chiun-
que, in luogo destinato al culto, o in
unluogopubblico,offendelareligio-
ne dello Stato, mediante vilipendio
di cose che formino oggetto di culto,
o siano consacrate al culto, o siano
destinate successivamente all’eserci-
zio del culto». Ma il successivo art.
406cheaffronta invece i«delitti con-
tro i culti ammessi nello Stato», pre-
vede uno sconto di pena rispetto ai
reati commessi contro la «religione
diStato»,cioèilcultocattolico.

Adesso la Corte ritiene «anacroni-
stico» il trattamento «differenziato»
previsto dal Codice. Anche il concet-
to di «culto ammesso», prosegue la
Corte, è da considerarsi oggi «fuori
tempo» perché, secondo la Costitu-
zione repubblicana, ci si deve riferire
più correttamente alla necessità di
tutelare tutte le «confessioni religio-
se» che rientrano nell’ambito del-
l’art. 8 della stessa Carta fondamen-
tale dello Stato. Ancora, secondo i
giudici della Consulta, oggi non val-
gonopiùleregolecheavevanoispira-
tonel1930la formulazionedelCodi-
ce, basato sull’attribuzione alla reli-
gionecattolicadi«unvalorepolitico,
qualefattorediunitàmoraledellana-
zione».Perchéinbaseaiprincipi san-
citi dalla Costituzione del 1948, vie-
ne escluso che «la religione possa
considerarsi strumentalmente ri-
spetto alle finalità dello Stato, e vice-
versa»(sentenzan.334/96).Nelfissa-
re questo nuovo punto fermo nell’u-
guaglianza di trattamento delle reli-
gioni, i giudici della Consulta hanno
quindi dichiarato incostituzionale
l’articolo 404 del codice penale «nel-
la parte in cui prevede la reclusione
da uno a tre anni anziché la pena di-

minuita prevista dall’art. 406 dello
stesso codice». Sull’entità della pena
diminuita la Corte ha però aggiunto
di non poter pronunciarsi perché
esulantedallepropriecompetenze.

La Consulta, nel suo pronuncia-
mento,sièrifattaancheallasentenza
n. 440/’95 che ha dichiarato la par-
ziale incostituzionalità del reato di
bestemmia. In questo senso - osserva
ancora la Corte - dev’essere ormai ri-
conosciuta «la pari protezione della
coscienza di ciascuna persona che si
riconosce inunafede,qualechesia la
confessione religiosa di appartenen-
za». L’intervento del legislatore fina-

lizzato a differenziare in base a deter-
minati criteri i culti - si afferma anco-
ra - «inciderebbe sulla pari dignità
della persona e si porrebbe in contra-
sto col principio costituzionale della
laicità o non confessionalità dello
Stato». Né, aggiungono i giudici, per
giustificare trattamenti differenziati,
si può fare riferimento alla circostan-
zachelareligionecattolicasianelno-
stro Paese il culto maggioritario. L‘
art.3dellaCostituzione, infatti,vieta
questedistinzioni.

La «maggiorazione» dellapenaper
il vilipendio alla religione cattolica,
trova la sua origine nei Patti Latera-

nensi firmati l’11 febbraio 1929 dal
cavaliere Benito Mussolini e dal car-
dinale Pietro Gasparri, segretario di
Stato di Pio XI. Infatti, l’articolo 1 del
Trattatodel1929affermava:«L’Italia
riconosce e riafferma il principio
consacratonell’articolo1delloStatu-
todelRegnodel4marzo1848(loSta-
tuto albertino, ndr), per quale la reli-
gione cattolica, apostolica e romana
è la sola religione dello Stato». La Co-
stituzionerepubblicana, invece, trat-
ta della religione in due distinti arti-
coli. Il 7: «Lo Stato e la Chiesa cattoli-
ca sono,ciascunonelproprioordine,
indipendentiesovrani. I lororappor-
ti sono regolati dai Patti Lateranen-
si». E l’art. 8: «Tutte le confessioni re-
ligiose sono egualmente libere da-
vanti alla legge... I loro rapporti con
lo Stato sono regolati per legge sulla
base di Intese con le relative rappre-
sentanze».

I giuristihannodiscusso a lungose
questi due articoli fossero del tutto
coerenti tra loro, dato che implicita-
mente l’art. 7 facevasuo loStatutoal-
bertino che rendeva la religione cat-
tolica «religione dello Stato», e quin-
dipreminente rispetto alle altre.Una
risposta la si è avuta con l’art. 1 del
Protocollo addizionale del nuovo
Concordatodel18febbraio1984(fir-
mato da Craxi e dal cardinal Casaro-
li),cheafferma:«Siconsideranonpiù
in vigore il principio, originariamen-
te richiamato dai Patti Lateranensi,
della religione cattolicacome sola re-
ligione dello Stato italiano». Di fatto,
però, finora non si sono tratte molte
conclusioni: ad esempio, molti con-
siderano contraddittorio con la pie-
na eguaglianza di tutte le religioni di
fronte alla legge il fatto che si conti-
nui ad esporre un simbolo cristiano -
il crocifisso - nei tribunali o in altri
luoghipubblici.

La sentenza della Corte costituzio-
nale è dunque innovativa non tanto
per la materia trattata, quanto per
l’applicazione concreta, seppur tar-
diva, del principio della piena egua-
glianza di tutte le religioni di fronte
alla legge.Altra,ediscussa,questione
èse lacategoriadel«vilipendio»sia la
piùadattaa«proteggere»lareligione,
o senonsiagiuntoil tempodirivede-
re complessivamente la materia, ab-
bandonando il Codice del 1930 e il
suo retroterra ideologico, per partire
invece dalla letteraedallospiritodel-
laCostituzionerepubblicana.

Luigi Sandri

Per ebrei e valdesi
va «abolito il vilipendio»

Sentenza apprezzabile, seppur tardiva, e comunque inserita
nell’ambito del «reato di vilipendio» che andrebbe superato.
Queste le prime impressioni sulla sentenza della Corte
costituzionale di autorevoli esponenti ebraici e valdesi. «Anche se
arriva in ritardo, la sentenza della Corte, che mette fine ad un
concetto obsoleto, è sicuramenet positiva» dichiara Tullia Zevi,
presidente dell’Unione delle Comunità israelitiche italiane.
«Parlando per paradosso - ha aggiunto la Zevi - non sarebbe stata
infatti la religione della stragrande maggioranza degli italiani ma,
semmai, le religioni di piccole minoranze ad aver bisogno di una
particolare protezione da parte della legge. Comunque, ben venga
questa sentenza». La Zevi ritiene che forse sarebbe giunto il tempo
di abolire, in quanto reato di opinione, il «reato di vilipendio», per
affermare invece una piena e concreta libertà religiosa per tutti.
Anche per il rabbino Shalom Bahbout la sentenza della Corte «fa
giustizia» di una situazione ingiusta, e ripara le insostenibili norme
del Codice Rocco (quello del 1930). Si rallegra per la sentenza
Franco Becchino, vicemoderatore della Tavola valdese ma resta
insoddisfatto «perché è rimasta nell’ottica del “vilipendio della
religione”. Un’angolazione, questa, che va superata, affermando
positivamente il pieno diritto di ogni persona alla libertà religiosa».
Becchino ha poi ricordato quanto già affermava l’articolo 40

dell’Intesa del 21 febbraio ‘84 con lo Stato: «La Tavola valdese, nella
convinzione che la fede non necessita di tutela penale diretta,
riafferma il principio che la tutela penale in materia religiosa deve
essere attuata solamente attraverso la protezione dell’esercizio dei
diritti di libertà riconosciuti e garantiti dalla Costituzione, e non
mediante la specifica tutela del sentimento religioso. La Repubblica
italiana prende atto di tale affermazione». Perciò, ha concluso
Becchino, «noi diciamo che, più che tutelarci dal vilipendio,
dobbiamo difendere in positivo il diritto alla libertà religiosa. E, in
questo senso, vi è ancora molta strada da fare». Mons. Clemente
Riva, infine, afferma che «Questa sentenza sancisce che il rispetto
verso i diversi credi religiosi, quando essi rispettano la morale, è un
atto di civiltà e che la libertà religiosa fa parte del nostro patrimonio
inalienabile». [L. S.]

Il dialogo tra il filosofo non credente Salvatore Natoli ed il teologo Bruno Forte

Il «ponte» possibile sulle cose ultime
A fronte i due punti di vista su dolore, gioia, speranza, corpo, etica, preghiera, bellezza, amore e Trinità.

Siamo sinceramente convinti che
sia sempreproduttivosostenere le ra-
gioni del dialogo in un’epoca - come
la nostra - contrassegnata dalla co-
municazione generalizzata? No,
francamentenonlosiamo,seildialo-
go,piuttostocheunpontegettatotra
le differenze, diventa una palude do-
ve le distinzioni annegano in una
confusa conversazione infinita. Poi-
ché il dialogo non può ragionevol-
mente mirare a instaurare una sorta
di«ecumenicacomunitàdiidentici».
E poi, sfidiamo chiunque solo a im-
maginarecosapotrebbemaidiventa-
re l’oggetto del dialogo, in una ipote-
tica comunità di iden-
tici. Anche per questo,
gli esiti dell’ermeneuti-
ca, in tutte le sue va-
rianti, ci sembrano
quantomeno discuti-
bili.

Perpoteressere,dun-
que, produttivo, il dia-
logo deve immaginarsi
comeunponte.Chefa-
cilita, che rende anzi
possibile l’incontro fra
pensieri contrapposti.
Machenonlotrasformainunainap-
petibilemelassa.Eunponte-dunque
un confronto - tra pensieri che resta-
no irriducibilmente distinti, è quello
gettato tra il filosofo neopagano Sal-
vatore Natoli e il sacerdote e teologo
Bruno Forte in questo libro a due vo-
ci.

Si tratta di un dialogomolto inten-
so su dieci temi che rappresentano
un po‘ i pensieri-limite - «le cose ulti-
me e penultime», appunto - per la ri-
flessione filosofica e teologica con-
temporanea.

Si comincia con un confronto sul
dolore,perconcludereconunaanali-
si dedicata alla figura di Cristo. Le al-
tre «voci» di questodialogico decalo-
go teologico-filosofico sono le se-
guenti: gioia, speranza, corpo, etica,
preghiera,bellezza,enigmatrinitario
eamore.

Ebbene, ciò che colpisce, dopo la
lettura -peraltro,moltopiacevole -di
questolibro,ènontantol’inconcilia-
bile distanza tra le posizioni del filo-
sofo non cristiano Natoli e quelle del
teologo cristiano Forte. Se non fosse-
ro state irriducibilmente distanti, in-
fatti, che senso avrebbe avuto realiz-

zareun librodelgenere?
Non è, dunque, questo
ilpunto.

Certo, non mancano
luoghi d’incontro tra le
dueprospettive.Manel-
le convergenze, tendo-
no ad emergere sempre
delle imprescindibili
differenze. Ecco perché
è possibile tra i due un
dialogo che non scade
mai in vuota chiacchie-
ra. Ecco perché Natoli e

Forte, pur muovendosi da orizzonti
lontanissimi, riescono tuttavia a in-
contrarsi. E se il loro dialogo non si
trasforma mai in una generica con-
versazione, è perché entrambi non
sonopernullaanimatidaunavolon-
tàipocritamenteconciliatoria.

Adesempio,prendiamoiltemadel
dolore.Deldoloredeigiustiedegliin-
nocenti. Il punto d’incontro tra il
neopagano Natoli e il cristiano Forte
sembra trovarsi nell’idea che la mo-
dernità abbia esaurito tutte le rispo-
ste totalizzanti alla domanda inquie-

tante: «Si Deus iustus unde malum?»
(Se c’èun Diogiustoperché ilmale?).
Non può più darsi, insomma, una ri-
sposta conciliatoria aquesto laceran-
te interrogativo. Eppure, nella con-
vergenza, si staglia netta la differen-
za. Infatti,mentrenelreggerealdolo-
re, nel resistergli - proprio dell’etica
pagana - c’è l’idea dell’uomo abban-
donato a se stesso, nella visione cri-
stianaèlarelazioned’amoreconl’Al-
tro che riesce a dare un senso al dolo-
re.

Due atteggiamenti antitetici, co-
me si vede. Che si registrano,conmi-
noreomaggioredrasticità, anchenei
dialoghi relativi alle altre voci. Non
fosse altro perché il cristianesimo è
permeato dall’idea di infinito, men-
tre la visione neopagana prospettata
da Natoli assume l’irrevocabilità del
tempo limitato quale unico teatro
per l’agire umano: «Per condurre a
buon termine la vita - scrive Natoli -
l’uomo deve avereuna certa capacità
di indifferenza, di saggio egoismo.
Ciò non comporta la separazione da-
glialtri,malacomprensionedelquie
dell’oradellacondizioneumanafini-
ta».

Anche per Natoli, come per il cri-
stiano Forte, la vita è un dono. Ma
mentre per Forte il suo senso si com-
prende nella dimensione della pro-
messa, della redenzione, per Natoli
invece sipuòcomprenderesolonella
prospettivadiuntempofinito.Diffe-
renze incolmabili, dunque. Ma la
condizione per una reciproca com-
prensione, è data proprio dal mante-
nimento di tali differenze, non dalla
lorocancellazione.

Giuseppe Cantarano

Sacro e Natura
un convegno
ad Agrigento

Dal rapporto uomo-Natura
nelle grandi religioni alla
perdita di sacralità della
Natura nell’uomo
contemporaneo: questi i
temi di riflessione del
convegno internazionale:
«Il sacro e la Natura» che si
terrà ad Agrigento dal 26 al
30 novembre prossimi,
promosso dall’Accademia
di studi Mediterranei. Al
centro dei lavori, a cui
interverranno uomini di
scienza e di fede, laici e
religiosi, la considerazione
che la ricerca ecologica non
può proporre alcun
sviluppo sostenibile se non
attraverso un rinnovato
rapporto spirituale con
l’habitat naturale. Un
«sacro» rispetto non
moralistico ma economico
- sottolineano gli
organizzatori -, che trova
fondamento nelle
religioni. Il Mediterraneo
sarà il paradigmatico
osservatorio della Terra. A
conclusione dei lavori sarà
conferito il V premio
Empedocle per le scienze
umane.

Delle cose ulti-
me e penultime.
Undialogo
B.ForteeS.Natoli
Mondadori
pp.110 lire 22 000


